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Onorevoli Senatori. – Il giudice di pace

esercita una fondamentale funzione giurisdi-

zionale quale giudice di prossimità articolato

sul territorio e come tale vicino alle quoti-

diane esigenze del cittadino. È giudice di

primo grado appartenente all’ordine giudizia-

rio, nominato all’esito di un concorso per ti-

toli a cui seguono un tirocinio sul modello
dei magistrati di carriera ed una formazione

continua durante gli anni di servizio.

Il presente disegno di legge ha l’obiettivo

di conferire maggiore stabilità al ruolo del

giudice di pace. È necessario affrontare

quella che si pone come una situazione di

vera e propria emergenza, sottolineata dal-

l’eco della base, che a gran voce chiede la

modifica della regolamentazione attualmente

vigente. L’attuale status dei giudici di pace

nel nostro Paese si presenta in patente con-

trasto con la Carta costituzionale, le direttive

europee in materia di trattamenti riservati ai

giudici onorari, la Carta dei diritti fondamen-

tali dell’Unione europea, la Carta di Stra-

sburgo e la raccomandazione del 17 novem-

bre 2010 del Comitato dei Ministri del Con-
siglio d’Europa CM/Ree (2010) 12.

Bisogna ritenere, infatti, che solo la previ-

sione di una continuità dei mandati, me-

diante conferme quadriennali, possa assicu-

rare la necessaria autonomia ed indipendenza

ai giudici di pace, come è accaduto nel 2005

per i magistrati tributari e nel 2010 per i ma-

gistrati onorari minorili. Tale proposta per-

metterebbe di realizzare un sistema eminen-

temente meritocratico, con valutazione qua-

driennale dell’esercizio dell’attività giurisdi-

zionale dei giudici di pace da parte del Con-

siglio superiore della magistratura e del con-

siglio giudiziario di appartenenza, rimuo-

vendo il limite dei tre mandati. Ciò sarebbe

anche in linea con il principio di buon anda-

mento della pubblica amministrazione, di cui

all’articolo 97 della Costituzione. Si rileva,

inoltre, che la stessa Corte di cassazione,

con la sentenza n. 4410 del 3 febbraio

2011, ha confermato che la nomina dei giu-

dici di pace avviene attraverso un concorso

e che le stesse procedure di conferma qua-

driennale hanno natura paraconcorsuale: ciò

conferma il rispetto dell’articolo 106 della

Costituzione.

Del resto, appare del tutto ragionevole ed

opportuno evitare che professionalità forma-

tesi in anni di esercizio delle funzioni giuri-

sdizionali vadano disperse in un moto con-

corsuale senza soluzione di continuità. Lo

stesso codice disciplinare valorizza la profes-

sionalità del giudice di pace, il quale – se-

condo una recente delibera del CSM – è sog-

getto ai medesimi doveri dei magistrati di

carriera e deve improntare la propria attività

giurisdizionale ai medesimi valori della ma-

gistratura professionale, anche in relazione

alla crescente considerazione del ruolo della

magistratura onoraria nel nostro sistema giu-

diziario, che impone una necessaria unifor-

mità di disciplina tra giudici di pace e magi-

strati professionali. Recentemente le sezioni

unite della Corte di cassazione hanno rile-

vato come «il giudice designato dal legisla-

tore nel 1991 – a metà tra onorarietà e pro-

fessionalità ed investito, ex articolo 7 c.p.c.,

di una competenza ben più che bagatellare

come osserva un’attenta dottrina – abbia as-

sorbito l’intera competenza per valore del

conciliatore e del pretore, oltre ad incunearsi

in materie statisticamente assai rilevanti per

il contenzioso civile con l’obiettivo primario

di ridurre l’enorme carico di lavoro della ma-

gistratura togata, gravemente compromissivo

della credibilità e dell’effettività dell’ammi-

nistrazione della giustizia civile».
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I giudici di pace meritano, pertanto, un ri-
conoscimento dell’importanza del lavoro che
svolgono.

Essi definiscono oltre 2 milioni di procedi-
menti annui e sono soggetti ai medesimi do-
veri dei magistrati professionali.

A venti anni dalla legge istitutiva del giu-
dice di pace (legge 21 novembre 1991,
n. 374) è possibile tracciare un bilancio
molto positivo di tale istituzione, peraltro
prevista espressamente dalla Costituzione
(articolo 106). Le sentenze rese sono qualita-
tivamente apprezzabili e risultano appellate
nella misura assolutamente residuale del 5
per cento.

La presente proposta creerebbe un collega-
mento tra giudici di pace e magistrati onorari
di tribunale, nel senso di rendere le funzioni
svolte quale magistrato onorario di tribunale
titolo di preferenza per l’accesso alle fun-
zioni di giudice di pace, valorizzando il pre-
gresso esercizio (in alcuni casi ventennale)
delle funzioni giurisdizionali.

Nei prossimi anni, secondo uno studio
della Commissione tecnica di finanza pub-
blica presso il Ministero dell’economia e
delle finanze, l’Italia potrebbe spendere an-
che 500 milioni di euro per risarcire l’ecces-
siva durata dei procedimenti.

In quest’ottica un dato in controtendenza è
rappresentato proprio degli uffici del giudice
di pace: questo giudice di primo grado ha

tempi di definizione dei procedimenti infe-
riori ad un anno, nel pieno rispetto del prin-
cipio costituzionale della ragionevole durata
del processo.

I dati statistici attestano che oltre il 50 per
cento del contenzioso civile ed il 25 per
cento di quello penale grava sui giudici di
pace; il relativo costo viceversa è molto esi-
guo ed ammonta a circa 80 milioni di euro, a
fronte di una spesa complessiva per il fun-
zionamento della giustizia pari a 4 miliardi
di euro annui.

Il presente disegno di legge valorizza i
giudici di pace, prevedendo un aumento delle
competenze civili e penali, ed ha l’obiettivo
di conferire maggiore stabilità al ruolo del
giudice di pace, senza il quale la nostra giu-
stizia rischierebbe il collasso.

A fronte di tali modifiche si propone, pe-
raltro, la riduzione del numero dei giudici
di pace previsti in pianta organica dagli ori-
ginari 4.690 di cui alla legge n. 374 del 1991
a 3.200: la qual cosa condurrebbe a risparmi
di spesa pari a circa 10 milioni di euro, de-
rivanti dalla mancata retribuzione e dal man-
cato investimento di fondi per i relativi con-
corsi e corsi di formazione obbligatori rela-
tivi a 1.490 giudici in meno, e consentirebbe
la copertura finanziaria dell’onere derivante
dal’attribuzione dei diritti costituzionali assi-
stenziali e previdenziali, recata dal presente
disegno di legge.
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DISEGNO DI LEGGE

Capo I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

(Ambito di applicazione)

1. Le disposizioni del presente capo si ap-
plicano ai giudici di pace che svolgono le
funzioni giurisdizionali ai sensi della legge
21 novembre 1991, n. 374, e successive mo-
dificazioni.

Art. 2

(Requisiti per la nomina)

1. Per la nomina a giudice di pace sono ri-
chiesti i seguenti requisiti:

a) essere cittadino italiano;

b) avere l’esercizio dei diritti civili e
politici;

c) non avere riportato condanne per de-
litti non colposi o a pena detentiva per con-
travvenzione e non essere stati sottoposti a
misure di prevenzione o di sicurezza;

d) avere idoneità fisica e psichica;

e) avere un’età non inferiore a trenta
anni e non superiore a settanta, all’atto della
nomina;

f) avere conseguito la laurea magistrale
in giurisprudenza, al termine di un corso di
studi di durata complessivamente quinquen-
nale, o la laurea in giurisprudenza, al termine
di un corso quadriennale;

g) avere svolto funzioni di magistrato
ordinario od onorario per almeno cinque
anni, ovvero avere esercitato per almeno cin-
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que anni la professione di avvocato o di no-
taio senza incorrere in sanzioni disciplinari,
ovvero avere svolto, in qualità di docente
di ruolo, attività di insegnamento universita-
rio in materie giuridiche per almeno cinque
anni;

h) avere cessato, o impegnarsi a cessare
prima dell’assunzione delle funzioni di giu-
dice di pace, l’esercizio di qualsiasi attività
lavorativa dipendente, pubblica o privata;

i) non essere stato dichiarato inidoneo
all’esercizio delle funzioni di giudice onora-
rio.

2. Costituisce titolo preferenziale per la
nomina a giudice di pace il possesso di
uno o più dei seguenti requisiti, secondo l’or-
dine indicato, tenuto conto, all’interno di cia-
scuna delle tipologie di preferenza, del nu-
mero di anni di effettivo servizio:

a) avere svolto funzioni di:

1) magistrato ordinario;

2) magistrato onorario di tribunale;

b) avere svolto, senza incorrere in san-
zioni disciplinari, la professione di avvocato;

c) avere svolto attività di insegnamento
universitario, in qualità di docente in materie
giuridiche nei ruoli dell’università, o attività
di notaio senza incorrere in sanzioni discipli-
nari.

3. A parità di titoli di preferenza, come
definiti al comma 2, costituisce ulteriore ti-
tolo di precedenza:

a) avere conseguito la laurea richiesta ai
sensi del comma 1, lettera f), con la vota-
zione più elevata;

b) avere conseguito il diploma presso
una scuola di specializzazione per le profes-
sioni legali, di cui all’articolo 16 del decreto
legislativo 17 novembre 1997, n. 398, e suc-
cessive modificazioni;

c) avere conseguito il dottorato di ri-
cerca in materie giuridiche;

d) avere conseguito il diploma di spe-
cializzazione in una disciplina giuridica al
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termine di un corso di studi della durata non
inferiore a due anni presso le scuole di spe-
cializzazione di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162;

e) la minore anzianità anagrafica.

4. Fermo restando quanto previsto dall’ar-
ticolo 41, comma 1, della legge 21 novembre
1991, n. 374, per la nomina a giudice di pace
presso gli uffici giudiziari che hanno sede
nel circondario del tribunale di Bolzano è ri-
chiesta l’appartenenza ad uno dei tre gruppi
linguistici di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752.

5. Fermo il possesso dei requisiti di cui ai
commi da 1 a 4, possono essere nominati
giudici di pace solo coloro che siano capaci
di assolvere degnamente, per preparazione
giuridica e culturale, nonché per indipen-
denza, equilibrio ed imparzialità, le funzioni
giudiziarie.

Art. 3.

(Incompatibilità)

1. Non possono esercitare le funzioni di
giudice di pace:

a) i membri del Parlamento nazionale e
del Parlamento europeo, i membri del Go-
verno e quelli delle giunte degli enti territo-
riali, i consiglieri regionali, provinciali, co-
munali e circoscrizionali;

b) gli ecclesiastici e i ministri di qualun-
que confessione religiosa;

c) coloro che ricoprono, o hanno rico-
perto nei tre anni precedenti alla domanda,
incarichi direttivi o esecutivi nei partiti poli-
tici;

d) coloro che ricoprono la carica di di-
fensore civico;

e) coloro che svolgono attività profes-
sionale per imprese di assicurazione o ban-
che; quando tale attività è svolta abitual-
mente dal coniuge, dal convivente, dai pa-
renti fino al secondo grado o dagli affini en-
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tro il primo grado, le funzioni di giudice di
pace non possono essere esercitate nell’am-
bito del circondario in cui i predetti soggetti
svolgono la loro attività.

2. Gli avvocati non possono esercitare le
funzioni di giudice di pace nel circondario
del tribunale nel quale esercitano la profes-
sione forense, ovvero nel quale esercitano
la professione forense i loro associati di stu-
dio, il coniuge o il convivente, i parenti fino
al secondo grado o gli affini entro il primo
grado. Gli avvocati che esercitano la propria
attività professionale nell’ambito di società
di persone o associazioni tra professionisti
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c),
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 ago-
sto 2006, n. 248, non possono esercitare le
funzioni di giudice di pace nel circondario
del tribunale nel quale la società o l’associa-
zione forniscono i propri servizi. Non costi-
tuisce causa di incompatibilità l’esercizio
del patrocinio davanti al tribunale per i mi-
norenni, al tribunale penale militare, ai giu-
dici amministrativi e contabili, alle commis-
sioni tributarie.

3. Gli avvocati che svolgono le funzioni di
giudice di pace non possono esercitare la
professione forense dinanzi all’ufficio giudi-
ziario al quale appartengono e non possono
rappresentare, assistere o difendere le parti
di procedimenti svolti dinanzi al medesimo
ufficio, nei successivi gradi di giudizio. Il di-
vieto si applica anche agli associati di studio,
al coniuge, al convivente, ai parenti entro il
secondo grado e agli affini entro il primo
grado.

4. I giudici di pace che hanno tra loro vin-
coli di parentela fino al secondo grado o di
affinità fino al primo grado, di coniugio o
di convivenza non possono essere nominati
presso lo stesso ufficio giudiziario.

5. Il giudice di pace non può assumere l’in-
carico di consulente, perito o interprete nei
procedimenti che si svolgono davanti agli uf-
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fici giudiziari compresi nel circondario presso
il quale esercita le funzioni giudiziarie.

Art. 4.

(Concorso per l’accesso alle funzioni di

giudice di pace)

1. Ciascun consiglio giudiziario, ogni
quattro anni e dopo l’espletamento delle pro-
cedure di trasferimento di cui all’articolo 10,
provvede alla pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale del bando del concorso per titoli
per la copertura dei posti di giudice di pace
che si renderanno vacanti e per i quali non
siano state proposte istanze di conferma. Il
consiglio giudiziario dà notizia della avve-
nuta pubblicazione mediante comunicazione
ai consigli degli ordini degli avvocati del di-
stretto e mediante inserzione del relativo av-
viso nel sito internet del Ministero della giu-
stizia. Qualora si abbia notizia del verificarsi
di una vacanza, prima della scadenza del ter-
mine previsto, il posto vacante è aggiunto a
quelli per i quali sia in corso la procedura
di concorso o è pubblicato unitamente a
quelli che si renderanno vacanti l’anno suc-
cessivo.

2. La domanda di ammissione al concorso
per la copertura dei posti di giudice di pace
si propone nel termine di trenta giorni dalla
pubblicazione del bando nella Gazzetta Uffi-
ciale. Nella domanda sono indicati i requisiti
ed allegati i titoli posseduti, ed è contenuta
la dichiarazione attestante l’insussistenza
delle cause di incompatibilità previste dalla
legge.

3. I candidati non possono presentare do-
manda di ammissione al concorso in più di
tre distretti diversi nello stesso anno e non
possono indicare più di tre sedi per ciascun
distretto.

4. Il presidente della corte d’appello tra-
smette al consiglio giudiziario le domande
pervenute. Il consiglio giudiziario, nella
composizione prevista dall’articolo 10 del
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decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, e
successive modificazioni, formula le propo-
ste di ammissione al tirocinio di cui all’arti-
colo 5 sulla base di quanto previsto dal rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 10 giugno 2000, n. 198.

5. Le domande degli interessati e le propo-
ste del consiglio giudiziario sono trasmesse
dal presidente della corte d’appello territo-
rialmente competente al Consiglio superiore
della magistratura, che delibera l’ammissione
al tirocinio di cui all’articolo 5 per un nu-
mero di aspiranti non superiore del 20 per
cento rispetto al numero di giudici di pace
da nominare.

Art. 5.

(Tirocinio)

1. Il tirocinio per la nomina a giudice di
pace ha una durata di sei mesi ed è effet-
tuato, nell’ambito dell’ufficio giudiziario
scelto da ciascun candidato, sotto la dire-
zione di un magistrato affidatario, di carriera
o di pace, nominato tra coloro che svolgono
funzioni giudiziarie da almeno otto anni.

2. Il consiglio giudiziario, nella composi-
zione di cui al comma 4 dell’articolo 4, orga-
nizza e coordina il tirocinio in attuazione
delle direttive del Consiglio superiore della
magistratura, e nomina i magistrati affidatari.

3. Il tirocinio si svolge presso gli uffici del
tribunale e del giudice di pace. I magistrati
affidatari si avvalgono della collaborazione
di magistrati da essi designati, ai quali sono
assegnati i tirocinanti per la pratica giudizia-
ria in materia civile e penale.

4. Il tirocinio si articola nella partecipa-
zione alle attività giudiziarie svolte dal magi-
strato assegnatario, comprese la preparazione
dell’udienza, la partecipazione alla camera di
consiglio e la redazione delle minute dei
provvedimenti. Il tirocinio comprende anche
un periodo di assistenza alle attività giudizia-
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rie espletate da un magistrato addetto all’uf-
ficio del giudice per le indagini preliminari.

5. Al termine del periodo di tirocinio i ma-
gistrati affidatari redigono, sulla base delle
note trasmesse dai magistrati assegnatari e
delle minute dei provvedimenti giurisdizio-
nali redatti, una relazione sulle attività di for-
mazione teorica e pratica svolte dal tiroci-
nante. La relazione contiene elementi di va-
lutazione delle attitudini rivelate dal tiroci-
nante, avuto riguardo, in particolare, alla pre-
parazione culturale e giuridica dimostrata, al-
l’impegno profuso nelle attività di tirocinio,
alla disponibilità al costante aggiornamento
professionale e alle circostanze da cui trarre
un giudizio sul possesso dei requisiti di equi-
librio, indipendenza ed imparzialità.

6. Il consiglio giudiziario, nella composi-
zione di cui al comma 4 dell’articolo 4, for-
mula per ciascun tirocinante un giudizio
sulla idoneità all’esercizio delle funzioni giu-
diziarie e propone una graduatoria degli ido-
nei sulla base delle relazioni dei magistrati
affidatari. I giudizi e la graduatoria sono tra-
smessi al Consiglio superiore della magistra-
tura per le deliberazioni di cui all’articolo 6.

7. Ai partecipanti al tirocinio è corrisposta
un’indennità pari ad euro 90 per ciascun
giorno di effettiva partecipazione al tirocinio.

8. Non si applicano le disposizioni sul ti-
rocinio per la nomina a magistrato onorario.

Art. 6.

(Nomina)

1. I giudici di pace sono nominati, all’esito
delle procedure di cui agli articoli 4 e 5, con
decreto del Ministro della giustizia, previa
deliberazione del Consiglio superiore della
magistratura sulla idoneità ad assumere le
funzioni giudiziarie.

2. Gli ammessi al tirocinio, che siano stati
dichiarati idonei al termine del tirocinio me-
desimo ma non siano stati nominati presso le
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sedi messe a concorso, possono essere desti-

nati, a domanda, ad altre sedi vacanti.

3. Il giudice di pace assume il possesso

dell’ufficio entro trenta giorni dalla data di

nomina, a pena di decadenza dall’ufficio me-

desimo.

4. In caso di nomina condizionata alla ces-

sazione dell’attività lavorativa di cui all’arti-

colo 2, comma 1, lettera h), questa deve av-

venire, a pena di decadenza dall’ufficio, an-

che in deroga ai termini di preavviso previsti

dalle disposizioni legislative relative ai sin-

goli impieghi, entro trenta giorni dalla data

della nomina, e comunque prima dell’assun-

zione delle funzioni.

5. Coloro che sono stati giudicati inidonei

ad assumere le funzioni giudiziarie con la

deliberazione del Consiglio superiore della

magistratura di cui al comma 2 non possono

presentare ulteriori domande di ammissione

al concorso per la nomina a giudice di pace.

Art. 7.

(Formazione professionale

dei giudici di pace)

1. I giudici di pace partecipano alle riu-

nioni trimestrali organizzate dal giudice

coordinatore. Nel corso delle riunioni sono

esaminate le questioni giuridiche più rile-

vanti di cui i giudici di pace abbiano curato

la trattazione.

2. Si applicano le disposizioni sulla forma-

zione permanente della magistratura onora-

ria, di cui al decreto legislativo 30 gennaio

2006, n. 26.

3. La partecipazione ai corsi di formazione

professionale e alle riunioni periodiche in-

dette dal coordinatore dell’ufficio del giudice

di pace ai sensi del comma 1 è obbligatoria.
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Art. 8.

(Durata dell’ufficio e conferma
del giudice di pace)

1. Il giudice di pace dura in carica quattro
anni e può essere confermato per ulteriori
periodi di quattro anni. Possono essere con-
fermati solo coloro che non abbiano superato
i settantacinque anni di età.

2. La domanda di conferma è presentata,
almeno sei mesi prima della scadenza del
quadriennio, al consiglio giudiziario del di-
stretto in cui ha sede l’ufficio giudiziario
per il quale la conferma è richiesta.

3. Almeno tre mesi prima della scadenza
del quadriennio il consiglio giudiziario, nella
composizione di cui al comma 4 dell’articolo
4, esprime, con riguardo al giudice di pace
che ha presentato domanda di conferma, un
giudizio di idoneità a svolgere le funzioni
giudiziarie.

4. Il giudizio di idoneità è finalizzato ad
accertare il possesso dei requisiti di cui al
comma 5 dell’articolo 2 ed è espresso, previa
audizione dell’interessato, sulla base dei se-
guenti elementi:

a) il parere del presidente del tribunale;

b) i dati statistici relativi all’attività
svolta;

c) l’esame a campione dei provvedi-
menti giurisdizionali e dei verbali delle
udienze alle quali il giudice di pace ha par-
tecipato nel quadriennio;

d) il rispetto delle regole di deontologia;

e) il parere del capo dell’ufficio giudi-
ziario presso il quale il giudice presta servi-
zio;

f) l’autorelazione del giudice di pace.

5. Il consiglio giudiziario trasmette al
Consiglio superiore della magistratura il giu-
dizio espresso ai sensi dei commi 3 e 4, uni-
tamente alla domanda dell’interessato. La
conferma è disposta con decreto del Ministro
della giustizia, previa deliberazione del Con-
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siglio superiore della magistratura sulla ido-
neità a svolgere le funzioni giudiziarie.

6. Fino alla decisione del Consiglio supe-
riore della magistratura in ordine al rinnovo
dell’incarico, il giudice di pace continua a
prestare servizio. In caso di mancato rin-
novo, la cessazione dall’incarico avviene al-
l’atto della notifica del relativo decreto del
Ministro della giustizia.

7. Coloro che sono stati giudicati inidonei
allo svolgimento delle funzioni giudiziarie
con la deliberazione del Consiglio superiore
della magistratura di cui al comma 2 non
possono presentare ulteriori domande di am-
missione al concorso per la nomina a giudice
di pace.

8. Le domande di conferma ai sensi del
presente articolo hanno la priorità sulle do-
mande presentate ai sensi dell’articolo 4 non-
ché sulle domande di trasferimento di cui al-
l’articolo 10.

Art. 9.

(Nomina di giudici di pace che hanno già

svolto funzioni giudiziarie onorarie)

1. I vice procuratori onorari ed i giudici
onorari di tribunale non possono presentare
domanda di ammissione al concorso di cui
all’articolo 4 per l’ufficio del giudice di
pace che ha sede nel circondario in cui
hanno svolto le funzioni giudiziarie onorarie,
se non decorsi tre anni dalla cessazione del-
l’incarico o dal trasferimento ad altro circon-
dario.

Art. 10.

(Domande di trasferimento)

1. I giudici di pace in servizio possono
chiedere il trasferimento presso altri uffici
giudiziari omologhi che presentino vacanze
in organico.
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2. La domanda di trasferimento è presen-
tata al consiglio giudiziario del distretto in
cui ha sede l’ufficio giudiziario per il quale
è richiesto il trasferimento. Sono ammesse
le domande che abbiano ad oggetto uno dei
posti vacanti pubblicati dal consiglio giudi-
ziario nella Gazzetta Ufficiale, presentate en-
tro il medesimo termine di trenta giorni dalla
data della pubblicazione, previsto per le do-
mande di ammissione al concorso di cui al-
l’articolo 4.

3. Le domande di trasferimento hanno la
priorità sulle domande presentate ai sensi
dell’articolo 4.

Art. 11.

(Doveri del giudice di pace)

1. Il giudice di pace è tenuto all’osser-
vanza dei doveri previsti per i magistrati or-
dinari, in quanto compatibili.

2. Il giudice di pace ha inoltre l’obbligo di
astenersi, oltre che nei casi previsti dall’arti-
colo 51 del codice di procedura civile e dal-
l’articolo 36 del codice di procedura penale,
in ogni caso in cui egli, un associato di stu-
dio, il coniuge, il convivente, i parenti fino al
secondo grado o gli affini entro il primo
grado abbiano, o abbiano avuto negli ultimi
cinque anni, rapporti di lavoro autonomo o
di collaborazione con una delle parti.

Art. 12.

(Decadenza)

1. Il guidice di pace decade dall’ufficio,
oltre che nelle ipotesi previste dai commi 3
e 4 dell’articolo 6, quando viene meno ta-
luno dei requisiti necessari per la nomina,
per dimissioni volontarie ovvero quando so-
pravviene una causa di incompatibilità.
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Art. 13.

(Aspettativa e dispensa)

1. Il giudice di pace può essere collocato
in aspettativa dall’incarico, su sua domanda
o d’ufficio, per infermità o per altri impedi-
menti di durata superiore a sei mesi.

2. Il giudice di pace è dispensato, su sua
domanda o d’ufficio, per infermità che impe-
disce in modo definitivo l’esercizio delle
funzioni o per altri impedimenti di durata su-
periore a due anni.

Art. 14.

(Sanzioni disciplinari)

1. Il giudice di pace che viola i propri do-
veri è soggetto alle seguenti sanzioni disci-
plinari:

a) ammonimento;

b) censura;

c) revoca della nomina.

2. L’ammonimento è un richiamo,
espresso nel dispositivo della decisione disci-
plinare, all’osservanza, da parte del giudice
di pace, dei suoi doveri, in rapporto all’ille-
cito commesso.

3. La censura è una dichiarazione formale
di biasimo contenuta nel dispositivo della de-
cisione disciplinare.

4. La revoca della nomina può essere di-
sposta nei casi in cui il giudice di pace si di-
mostri inidoneo a svolgere le funzioni giudi-
ziarie ovvero in caso di grave violazione di-
sciplinare.

5. Si applicano, in quanto compatibili, le
disposizioni di cui alla sezione I del capo I
del decreto legislativo 23 febbraio 2006,
n. 109.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 3186– 16 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 15.

(Dichiarazioni di decadenza, aspettativa o

dispensa. Procedimento disciplinare)

1. Nei casi previsti dall’articolo 12, con
esclusione dell’ipotesi di dimissioni volonta-
rie, il presidente della corte d’appello, verifi-
cata la fondatezza delle cause di decadenza
in previste, propone al consiglio giudiziario,
nella composizione di cui al comma 4 del-
l’articolo 4, la dichiarazione di decadenza.

2. Nei casi previsti dall’articolo 13, il pre-
sidente della corte d’appello propone al con-
siglio giudiziario, nella composizione di cui
al comma 4 dell’articolo 4, la dichiarazione
di collocamento in aspettativa o in dispensa.

3. Acquisita la notizia di illecito discipli-
nare, il presidente della corte d’appello di-
spone gli accertamenti necessari e se, la
stessa risulta infondata, procede all’archivia-
zione con decreto da notificare all’interes-
sato. Qualora ritenga la notizia fondata, il
presidente della corte d’appello propone al
consiglio giudiziario, nella composizione di
cui al comma 4 dell’articolo 4, l’applica-
zione della sanzione dell’ammonimento,
della censura o della revoca.

4. Il consiglio giudiziario, sentito l’interes-
sato e verificata la fondatezza della proposta,
trasmette gli atti al Consiglio superiore della
magistratura affinché provveda sulle dichia-
razioni di cui ai commi 1 e 2 o sull’applica-
zione delle sanzioni di cui al comma 3. I
suddetti provvedimenti sono adottati con de-
creto del Ministro della giustizia.

Art. 16.

(Ruolo organico degli uffici del giudice di
pace)

1. Il ruolo organico degli uffici del giudice
di pace è fissato in 3.200 posti.

2. Con decreto del Presidente della Repub-
blica, su proposta del Ministro della giusti-
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zia, sentito il parere del Consiglio superiore
della magistratura, è determinata la pianta
organica degli uffici del giudice di pace.

3. Il servizio prestato nelle funzioni di giu-
dice di pace, anche antecedentemente alla
data di entrata in vigore della presente legge,
è equiparato al servizio prestato dai dipen-
denti di ruolo delle pubbliche amministra-
zioni ai fini dell’ammissione ai concorsi
per l’accesso alla dirigenza pubblica ed alle
magistrature amministrative e contabili.

Art. 17.

(Norme per le regioni Trentino-Alto Adige

e Valle d’Aosta)

1. Alla nomina, alla decadenza, alla di-
spensa, all’ammonimento, alla censura e
alla revoca dall’ufficio dei giudici di pace
nelle regioni Trentino-Alto Adige e Valle
d’Aosta si provvede con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione
del Consiglio superiore della magistratura,
su proposta dei presidenti delle rispettive
giunte regionali, osservate le altre norme in
materia stabilite dall’ordinamento giudiziario
e nel rispetto delle procedure previste dalla
presente legge.

Art. 18.

(Tutela delle lavoratrici madri)

1. Alle donne giudici di pace si applicano
le disposizioni del testo unico di cui al de-
creto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, in
materia di tutela delle lavoratrici madri, in
quanto compatibili.

Art. 19.

(Trattamento fiscale e previdenziale)

1. I giudici di pace in servizio iscritti alla
Cassa nazionale di previdenza e assistenza
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forense, di seguito denominata «Cassa», sono
assoggettati all’obbligo dell’assicurazione
per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti.

2. I giudici di pace non iscritti alla Cassa
sono iscritti alla gestione separata presso l’I-
stituto nazionale della previdenza sociale
(INPS), di cui all’articolo 2, comma 26, della
legge 8 agosto 1995, n. 335, di seguito deno-
minata «gestione separata INPS».

Art. 20.

(Contributi e versamenti)

1. I contributi alla Cassa e alla gestione
separata INPS sono versati, secondo le mo-
dalità, i termini e la periodicità previsti dalle
norme vigenti in materia, nelle seguenti mi-
sure:

a) il 14 per cento dell’ammontare com-
plessivo delle indennità percepite, per la ge-
neralità degli assicurati;

b) il 12,5 per cento dell’ammontare
complessivo delle indennità percepite, per
coloro che sono titolari di pensione diretta;

c) il 10 per cento dell’ammontare com-
plessivo delle indennità percepite, per coloro
per i quali sussiste una contribuzione per al-
tri rapporti.

2. L’onere della contribuzione di cui al
comma 1 è a carico per un terzo dell’assicu-
rato e per due terzi del Ministero della giu-
stizia.

3. Per gli iscritti alla Cassa i versamenti
effettuati ai sensi dei commi 1 e 2 si cumu-
lano con quelli effettuati per lo stesso pe-
riodo per attività professionali; in caso di in-
capienza rispetto alla misura minima dei
contributi soggettivi e integrativi, l’assicurato
deve provvedere al versamento della diffe-
renza nel termine di trenta giorni dalla data
di comunicazione della medesima Cassa.
Sui versamenti effettuati in ritardo sono do-
vuti gli interessi al tasso legale.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 3186– 19 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 21.

(Diritto e misura dei
trattamenti pensionistici)

1. L’iscrizione alla Cassa o alla gestione
separata INPS dà diritto alla pensione di vec-
chiaia, alla pensione di inabilità, all’assegno
di invalidità e alla pensione ai superstiti,
nonché ai supplementi e alle pensioni sup-
plementari, alle condizioni, nei tempi, nei
modi e nelle misure stabiliti dai rispettivi or-
dinamenti, di cui alla legge 20 settembre
1980, n. 576, e alla legge 11 febbraio 1992,
n. 141, per gli iscritti alla Cassa, ed alla
legge 8 agosto 1995, n. 335, per gli iscritti
alla gestione separata INPS.

Art. 22.

(Iscrizione retroattiva)

1. Entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, i giudici di
pace possono chiedere l’iscrizione retroattiva
alla Cassa, ovvero alla gestione separata
INPS, con effetto dalla data di inizio del ser-
vizio.

2. La domanda presentata ai sensi del
comma 1 deve essere corredata, a pena di
decadenza, da certificazione attestante l’am-
montare dei compensi riscossi e dichiarati
ai fini dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche per ciascuno degli anni per cui si
chiede la retrodatazione dell’iscrizione.

3. Entro sei mesi dalla data della comuni-
cazione di accoglimento da parte della Cassa
o della gestione separata INPS della do-
manda presentata ai sensi dei commi 1 e 2,
il richiedente deve effettuare il versamento
dei contributi dovuti in unica soluzione e
nei modi indicati o, se prevista, con una di-
lazione del pagamento entro la data della
cessazione dal servizio.
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Art. 23.

(Norme generali di ricongiunzione)

1. Per quanto non disciplinato dalla pre-
sente legge, trovano applicazione per gli
iscritti alla Cassa le disposizioni di cui alla
legge 20 settembre 1980, n. 576, e per gli
iscritti alla gestione separata INPS le disposi-
zioni di cui alla legge 8 agosto 1995, n. 335,
relative alla ricongiunzione dei periodi assi-
curativi.

Art. 24.

(Iscrizione all’albo dei cassazionisti).

1. Il periodo di servizio reso quale giudice
di pace è computato agli effetti del raggiun-
gimento dell’anzianità necessaria per l’iscri-
zione all’albo degli avvocati abilitati al pa-
trocinio innanzi alla Corte di cassazione.

Art. 25.

(Modifiche in tema di competenze del giu-
dice di pace in materia civile ed ammini-

strativa)

1. All’articolo 7 del codice di procedura
civile sono apportate le seguenti modica-
zioni:

a) il primo e il secondo comma sono
sostituiti dai seguenti:

«Il giudice di pace è competente per le
cause relative a beni mobili di valore non su-
periore a euro 25.000, quando dalla legge
non sono attribuite alla competenza di altro
giudice.

Il giudice di pace è altresı̀ competente per
le cause di risarcimento del danno prodotto
dalla circolazione di veicoli e natanti, con
esclusione di quelle relative ad eventi in
cui sia stata cagionata la morte di una per-
sona»;
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b) al terzo comma è aggiunto, in fine, il
seguente numero:

«3-ter) per le cause relative alla materia
condominiale e di opposizione alle delibera-
zioni approvate dall’assemblea dei condo-
mini»;

c) è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

«Il giudice di pace è altresı̀ competente
per le cause in materia di esecuzione forzata
mobiliare».

2. Al secondo comma dell’articolo 9 del
codice di procedura civile, dopo le parole:
«per l’esecuzione forzata» è inserita la se-
guente: «immobiliare».

3. All’articolo 6 del decreto legislativo 1º
settembre 2011, n. 150, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) il comma 3 è sostituito dal seguente:

«3. Salve le competenze stabilite da altre
disposizioni di legge, l’opposizione si pro-
pone davanti al giudice di pace»;

b) i commi 4 e 5 sono abrogati.

Art. 26.

(Disposizioni in materia di contenzioso
pendente)

1. I giudizi civili pendenti dinanzi ai tribu-
nali alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, attribuiti alla competenza del
giudice di pace in applicazione delle disposi-
zioni di cui all’articolo 25, sono attribuiti al
giudice di pace territorialmente competente,
con esclusione delle cause già assunte in de-
cisione e di quelle non rimesse in istruttoria.
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Capo II

DISPOSIZIONI DI COORDINAMENTO,
TRANSITORIE E FINALI

Art. 27.

(Durata dell’incarico dei giudici

di pace in servizio)

1. I giudici di pace che esercitano le fun-
zioni alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, alla scadenza del mandato o
della proroga possono essere confermati per
ulteriori periodi di quattro anni, ai sensi del-
l’articolo 8. Possono essere confermati solo
coloro che non abbiano superato i settanta-
cinque anni di età.

Art. 28.

(Disposizioni transitorie in materia
di illeciti disciplinari)

1. Per i fatti commessi anteriormente alla
data di entrata in vigore della presente legge
continuano ad applicarsi, se più favorevoli,
le disposizioni in materia di illeciti discipli-
nari contenute nella legge 21 novembre
1991, n. 374.

Art. 29.

(Abrogazioni)

1. Gli articoli 4, 4-bis, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 10-
bis, 10-ter e 40, comma 1, della legge 24
novembre 1991, n. 374, sono abrogati.

Art. 30.

(Disposizioni di attuazione)

1. Entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con re-
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golamento adottato ai sensi dell’articolo 17,
comma 1, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, su proposta del Ministro della giusti-
zia, sono emanate le norme di coordinamento
e di attuazione delle disposizioni introdotte
dal capo I della presente legge.
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